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E il tempo scorre! Inesorabile, come 
un fiume! Senza soluzione di conti-

nuità, verso il Mare della Vita. 
Le tappe che segnano il suo corso stanno 
davanti alla nostra mente: le celebriamo 
con gioia e con baldorie di fuochi d’arti-
ficio, anche se immediatamente, appena 
terminata la festa, ci ricordiamo che quel 
tempo è già passato e non torna più. Su-
bentrano allora un po’ di malinconia e 
qualche tristezza proprio in considerazio-
ne del fatto che siamo destinati a passare 
anche noi, insieme con il tempo che scorre. 
Che dio strano e terribile è questo? Ci ru-
ba la nostra esistenza mangiandoci i gior-
ni e restituendoci solo la memoria, finché 
dura. Perché anch’essa è destinata a pas-
sare. Siamo fragili e limitati in questo. 
E allora? Ci disperiamo? Oppure… 
Cosa dite se proviamo, all’inizio del 2026, a guardare 
da un altro versante e da un punto di vista differente 
il tempo che scorre? Se è un dio che ci mangia, l’ha 
vinta lui e noi ci disperiamo. Se è un dono di grazia, 
che ci viene offerto da un Dio, Signore del tempo, la 
prospettiva cambia e quelle due parole: memoria e 
festa cambiano di significato. Non più fredda rievo-
cazione e baldoria, ma…

La memoria

Frugo nella mia mente e subito appare che il verbo 
della memoria è “ricordare”. Verbo, azione sublime! 
Vuol dire: “riportare al cuore”. Qualcosa o qualcuno 
che ne era sfuggito e si era nascosto, possiamo ricon-
durlo là dove l’affetto e l’amore hanno casa. C’è luogo 
più genuino e verace? Non credo. 
L’ha capito molto bene Zucchero Fornaciari quando, 
in una sua canzone, arriva a dire: “Amerò in modo 

tale che il mio cuore mi farà male!” (dalla canzone 
“Come il sole all’improvviso”). L’ho intuito anch’io 
un giorno quando, in giro per il mondo, ho incontrato 
una splendida creatura, una suorina giovane giovane, 
che correva di qua e di là per accudire e curare le 
persone che venivano, da ogni parte del sertão brasi-
liano, al dispensario. C’erano altri, ma lei era l’unico 
medico. 
Jeans e camice sopra, che svolazzava insieme con lei 
per le stanze e le corsie di quell’unico pronto soccor-
so, a tamponare con la sua competenza la mancanza 
di mezzi e strumenti. Aveva appena finito di salvare 

(letteralmente!) una donna, arrivata al dispensario in 
piena crisi emorragica, che vennero a dirle di correre 
in un villaggio per un’altra emergenza. Non esitò a 
infilarsi il casco e inforcare la moto e via! Se aves-
sero voluto fare uno spot sulla generosità avrebbero 
preso lei come testimonial. Mi credete se vi dico che 
l’immagine che ne ebbi fu di una creatura lacerata da 
tutti ? Bruciava di passione e consumava la vita per 
gli altri. Che bella donna!

Pomeriggio schiacciato dal sole 

Passavo da quelle parti ogni tanto ed era importante 
fermarmi per un saluto. Un giorno non la trovai al suo 
“posto di lavoro”. Sorpreso, chiesi se stesse male o se 
fosse in giro per le sue visite. Una bimbetta, senza dir 
nulla, mi prese per mano e mi condusse, quasi con 
senso di mistero, al margine della favela dove abita-
va. Spinse la porta di una casa, che aveva una croce 
sopra. La suorina stava là inginocchiata, di fronte al 
tabernacolo, la “casa del Pane”. Quel pomeriggio 
schiacciato dal sole del tropico capii da dove le veniva 
tanta forza e il gusto dello spendersi per gli altri. 

Ripartire dal cuore

Riportare al cuore questi momenti è cogliere in pro-
fondità che il tempo non ci mangia come un orco che 
ci consuma pezzetto dopo pezzetto. Che bello, inve-
ce, trovare creature meravigliose di una siffatta po-
tenza e con tal forza d’urto! Qui il tempo scopre una 
fontana cui attingere vitalità ed esuberanza; così il 

tempo diventa dono, che fa assaporare l’eternità; così 
la vita ritorna al suo centro che è il cuore. E diventa 
tempo di grazia e di lode. 

Tempo di grazia

Sarebbe splendido se quest’anno lo vivessimo in que-
sto modo, riportando al cuore l’esistenza e mettendo 
la vita a servizio degli altri. E, credetemi, non vi sto 
rifilando uno scampolo di omelia moraleggiante… 
Fate anche voi questo esercizio umanissimo di spen-
dere la vita per gli altri: la metterete a disposizione, 
ma non la perderete. 
Perderete, magari del sonno, ma non la vita. 
Perderete del denaro, 
ma non la vita. La vita 
è altra cosa dal denaro! 
Perderete la quiete, ma 
non la vita. La vita pas-
sa oltre la quiete, so-
prattutto quella sonno-
lenta e ruminante del 
gregge. 
Perderete la salute e 
tantissime altre cose, 
ma non la vita. 
E il tutto viene da quel-
la matrice che si chia-
ma amore. Perché chi ama a tal punto, come diceva 
Zucchero, che il cuore fa male può scoprire meravi-
glie e può anche farle. 

Augurio: “I care”

È augurio d’inizio d’anno! Ed è rivolto anche a chi 
non è religioso e a chi è lontano da un’esperienza di 
chiesa.
Quando il cuore fa male, non ci si accomoda più e 
non si rimane inermi, ma si riporta al cuore, si fa me-
moria. Ciò di cui si fa esperienza, così come ciò che 
si legge, gli avvenimenti, le guerre, la grida violen-
te della sofferenza non passano né svaniscono come 
piatte abitudini o insulsi sentimenti. È la pubblicità 
che ci vuole cinici e insensibili, perché le conviene; 
perché ci guadagna. Far memoria, invece, è sceglie-
re: “I care”, mi importa! 

Memoria corta

Crudele è perdere la memoria. 
Tanti sono impegnati per questo, soprattutto i signori 
della guerra. Guai per loro se gli operatori di pace 
“riportano al cuore”! Chi perde la memoria dimen-
tica gli impegni assunti di non costruire armi e di 
chiuderla una volta per tutte con la proliferazione 

nucleare. Stavo proprio considerando quanto vivia-
mo in tempi di fragilità della memoria, lanciati come 
siamo nella folle corsa al riarmo. 
Capisco le giovani generazioni che non hanno vissu-
to passati bellicosi e, dunque, non hanno memoria. 
Non capisco chi ci guida! 
Non capisco chi ha in mano le sorti dei popoli! 
Non capisco chi è stato eletto con il chiaro mandato 
d’essere sentinella di pace. 
La prima vittima delle scelte e dell’operato di tanti 
capi è la memoria, ormai sacrificata sull’altare di 
un dio che diventa ogni giorno più forte e fiorente: 
l’interesse, il guadagno, il mercato. 

E poi, pensano costo-
ro, la violenza, l’ar-
marsi delle nazioni, il 
possesso d’armi sem-
pre più sofisticato fino 
ad essere atomiche, 
garantirebbero più si-
curezza al Paese, se-
condo l’assioma che il 
terrore genera equili-
brio. 
Ne dubitano in molti. 
Ne dubitano i saggi, 
che guardano e leggo-

no la storia. 
Ne dubitiamo noi, amici del Van-

gelo e di Colui che si è incarnato 
perché la Pace possa far esperienza d’u-
manità. Il Maestro nei suoi dialoghi con 
coloro che lo ascoltavano e intendevano 
accogliere la sua autorità, offriva una 
sicurezza fondata su fiducia e riconci-

liazione e perdono: una sicurezza mai os-
sessiva né ad ogni costo (quella, per inten-

derci, che se la guardi bene in profondità ha i tratti 
dell’incubo), perché la misericordia è un’altra cosa. 
Ne dubitiamo, perché chi legge il Vangelo non è di 
memoria corta! Non può, non gli è permesso. Gli è 
permesso, invece e solamente, riportare al cuore (suo 
e degli altri che gli stanno accanto) lo stile del Signo-
re della Pace.

M’accorgo d’aver lanciato lunga la palla e d’aver 
corso, ma anche d’aver percorso tutto il campo pur 
rimanendo ancora da giocare l’altro rilancio promes-
so all’inizio di questo scritto, quello della festa. Lo 
lascio per il prossimo rinvio. 

                 Buon 2026!                     don Giorgio
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TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO

Direttrice del Polo ricerche di Save the Children

L a XVI edizione dell’Atlante dell’infanzia a rischio 
in Italia pubblicata nel novembre scorso a cura del 

Polo ricerche di Save the Children – organizzazione 
che da oltre 100 anni lotta per salvare le bambine e i 
bambini a rischio in Italia e nel mondo e garantire loro 
un futuro – ha indagato l’età dell’adolescenza, attraver-
so un’analisi dei dati e un viaggio in ascolto delle voci 
di ragazze e ragazzi tra i 15 e i 19 anni. Il risultato che 
ne esce è una fotografia ricca e complessa che occorre 
conoscere per offrire loro delle risposte. E per questo 
abbiamo pensato di intervistare Raffaela Milano, diret-
trice del Polo ricerche di Save the Children.

Come stanno psicologicamente i ragazzi e le ra-
gazze tra i 15 e i 19 anni da voi intervistati?

L’adolescenza è sempre un momento di passaggio deli-
cato e complesso. I ragazzi e le ragazze che attraversa-
no questa età oggi vedono il loro benessere psicologico 
messo a rischio. A incidere su questo stato d’animo, non 
sono solo gli effetti del lockdown vissuto durante la pan-
demia – con la prolungata chiusura delle scuole –, ma 
anche la visione di un futuro gravato da incognite come 
le crisi climatiche e i conflitti. L’ansia è un sentimento 
diffuso, e molti adolescenti sentono la paura di fallire, 
di non essere accettati, di restare soli, di non riuscire a 
realizzarsi. Il tutto è reso più complesso dalla esposi-
zione precoce e prolungata ai social. In concreto, i dati 
fanno registrare fenomeni diffusi di isolamento (il 9% 
degli adolescenti si è isolato volontariamente per proble-
mi di natura psicologica), problemi relazionali e sintomi 
depressivi. Non può essere trascurato il fatto che qua-
si un adolescente su otto ha usato psicofarmaci senza 
prescrizione nell’ultimo anno, con una percentuale più 
alta tra le ragazze (16,3%). 
C’è da rilevare in senso positivo, tuttavia, che gli adole-
scenti sono molto consapevoli di queste fragilità e sono i 
primi a voler trovare il modo di superarle. Nasce da qui 
per esempio la richiesta, avanzata da molti di loro, di 
fruire di un sostegno psicologico gratuito nelle scuole e 
anche la richiesta di avere spazi di incontro per ritrovar-
si, fare musica, fare sport. Insomma, sono adolescenti 
molto consapevoli dei problemi che la loro generazione 
si trova ad affrontare e chiedono al mondo degli adulti di 
essere ascoltati e sostenuti. 

Parliamo del rapporto con la tecnologia, il cellulare 
in particolare: ne sono dipendenti o sanno gestirlo?

I ragazzi e le ragazze crescono in una dimensione dove 
il mondo “on line” è oramai indistinguibile da quello 

materiale che li circon-
da. La tecnologia offre 
loro opportunità stra-
ordinarie e inedite, ma 
certamente li espone a 
molti rischi, sui quali 
purtroppo non sempre 
vi è piena consapevolezza, anche da parte dei genitori. 
Tra questi rischi, vi è senza dubbio quello dell’età sempre 
più precoce in cui si inizia a stare sui social e la “iper-
connessione” che, paradossalmente, produce isolamen-
to: si può avere un ampissimo numero di follower ma 
questo non significa disporre di quelle relazioni profon-
de con i coetanei che servono per crescere. I dati ci dico-
no che il 13% degli adolescenti ha un uso problematico 
di internet, il 38% afferma di guardare spesso il cellulare 
in presenza di amici o parenti, il 27% si sente nervoso 
quando non lo ha con sé. L’esposizione continua agli 
schermi assume un ruolo “sostitutivo” rispetto ad altre 
esperienze che invece coinvolgono troppo poco i ragazzi 
e le ragazze. Penso in particolare alla attività sportiva: 
quasi un adolescente su cinque (il 18%) è del tutto seden-
tario, cioè non fa alcun tipo di attività fisica, nemmeno 
saltuariamente. E anche le esperienze culturali fruite dal 
vivo (la partecipazione a concerti, la visita di musei e 
monumenti, la realizzazione di viaggi) coinvolgono solo 
una parte dei ragazzi e delle ragazze. A restarne esclusi 
sono soprattutto gli adolescenti che vivono in condizioni 
di povertà familiare. Non dobbiamo dimenticare che in 
Italia, purtroppo, un milione e trecentomila minorenni 
vivono in condizioni di povertà assoluta e proprio nella 
adolescenza queste disuguaglianze pesano di più. 

Con l’Intelligenza Artificiale, invece?  
Sono a conoscenza anche dei “pericoli”?

Con l’Atlante di Save the Children quest’anno abbiamo 
condotto – con CSA Research - una indagine dedicata 
alla relazione tra gli adolescenti e le piattaforme di in-
telligenza artificiale. I dati devono far riflettere. Se non 
stupisce che il 92% degli adolescenti usi costantemente 
nella vita quotidiana queste piattaforme (a fronte del 
46% degli adulti), preoccupa il fatto che queste piat-
taforme sono utilizzate in molti casi per trovare un 
conforto emotivo.  Il 41,8% degli adolescenti afferma 
di avere chiesto aiuto a Chat GPT o ad altri strumenti 
di Intelligenza Artificiale nei momenti in cui si sentiva 
triste, solo o ansioso. Una percentuale simile (42,8%) 
per chiedere consigli su scelte importanti da fare nel 
campo delle relazioni, della scuola, dei sentimenti.  

Intervista

Le caratteristiche più apprezzate della Intelligenza 
Artificiale sono quelle di “essere sempre disponibi-
le”, ma gli adolescenti sottolineano anche che “mi 
capisce e mi tratta bene” e “non mi giudica”. Questa 
disponibilità, questa assenza di giudizio portano molti 
ragazzi a preferire questo confronto piuttosto che quel-
lo nelle relazioni reali, dove certamente si è esposti an-
che a rifiuti, frustrazioni, e soprattutto non si ha dall’al-
tra parte qualcuno che ti dà sempre ragione. Ecco, gli 
adolescenti sono ben consapevoli di interagire con una 
macchina ma – come ci ha detto una ragazza interpel-
lata per l’Atlante – “ti consola il fatto che ti stanno ad 
ascoltare”. Direi che è un campanello di allarme non 
tanto, o almeno non solo, per gli adolescenti, quanto in 
primo luogo per noi adulti. 

Un dato inquietante che emerge dall’Atlante è che il  
47 per cento è stato vittima di cyberbullismo…

Sì, è un dato molto inquietante e in aumento. La di-
mensione online rende ancora più dolorosa ogni offesa 
e violenza, perché questa sembra non finire mai, e ri-
petersi on line nel tempo e nello spazio. Tra i ragazzi 
più colpiti da episodi offensivi vi sono gli studenti con 
cittadinanza non italiana. È fondamentale riconoscere 
queste situazioni, non minimizzarle e promuovere una 
rete di prevenzione che coinvolga le famiglie, le scuo-
le, l’associazionismo, e gli stessi adolescenti. Infatti, 
a fianco di dati allarmanti, rileviamo che è cresciuta 
anche la capacità degli adolescenti di riconoscere e 
segnalare gli atti di cyberbullismo ed è quindi fonda-
mentale attivare il loro coinvolgimento diretto in tutte le 
azioni di prevenzione.

Oltre alla scuola, anche gli enti locali sono chia-
mati a rispondere concretamente alla “fame” di 
spazi autogestiti. Cosa chiedono?

La richiesta di spazi di incontro è davvero un tratto co-
mune per questa generazione di ragazzi e ragazze solo 
apparentemente “disimpegnati” ma pronti a mobilitarsi 
su cause che sentono proprie, come la giustizia climatica 
e la pace. Gli adolescenti chiedono spazi dove essere 
protagonisti e non sentirsi solo “ospiti”: la richiesta di 
spazi è anche la richiesta di dare loro fiducia nelle ca-
pacità di autogestione. Nel nostro impegno quotidiano 
come Save the Children al fianco dei ragazzi e le ragaz-
ze in tante periferie italiane, con i “Punti Luce”, i cen-
tri socioeducativi, e in tante scuole abbiamo la continua 
conferma che questa fiducia è ben riposta. La creatività 
dei ragazzi e delle ragazze sa esprimersi nella musica, 
nel teatro, nello sport e in tante altre modalità espressive. 
Riqualificare e affidare ai ragazzi e alle ragazze i tanti 
spazi abbandonati pubblici che esistono nelle nostre cit-
tà, gli stessi locali scolastici fuori dagli orari di lezione: 
sono iniziative concrete di grande valore se davvero vo-
gliamo riconoscere piena cittadinanza agli adolescenti e 
farli sentire partecipi della comunità dove vivono. 

Per concludere, come stanno dal punto di vista 
dell’affettività?

Anche le relazioni affettive e sentimentali sono parte del 
cambiamento che attraversa questa generazione, dove la 
vita si svolge “onlife”: attraverso il contatto diretto, di 

persona, ma anche in modo mediato dallo smartphone, 
dai social network. In qualche caso, questo secondo tipo 
di contatto, tutto virtuale, diventa prevalente ed esclu-
sivo, anche nelle relazioni sentimentali. In questa com-
plessa dimensione affettiva non dobbiamo trascurare 
fenomeni preoccupanti che riguardano le relazioni 
di coppia tra gli adolescenti. La gelosia viene spesso 
scambiata con l’amore. In una indagine campionaria che 
abbiamo condotto con Ipsos risulta che il 65% degli ado-
lescenti ha dichiarato di aver subìto dal partner alme-
no un comportamento di controllo, come la richiesta di 
non accettare contatti da qualcuno sui social (42%), di 
non uscire più con delle persone (40%), di poter control-
lare i propri profili sui social (39%), di non vestirsi in 
un determinato modo (32%). Fino al sentirsi dire, in un 
momento di difficoltà, che il partner avrebbe commes-
so un gesto estremo facendosi del male (25%). Più della 
metà degli adolescenti in coppia (il 52%) ha dichiarato 
di essere stato vittima, almeno una volta, di comporta-
menti violenti, quali essere chiamato con insistenza al 
telefono per sapere dove si trovava (34%), essere ogget-
to di un linguaggio violento, con grida e insulti (29%), 
fare leva sulle emozioni per ottenere qualcosa che non 
si voleva fare (29%), ricevere con insistenza la richiesta 
di foto intime (20%), essere spaventato da atteggiamenti 
violenti (schiaffi, pugni, spinte, lancio di oggetti, 19%), 
condividere foto intime con altri senza consenso (15%). 
Anche da questi dati rileviamo la necessità di promuo-
vere l’educazione sessuale e affettiva nelle scuole, per 
aumentare la consapevolezza di ogni adolescente sui 
propri diritti in questa sfera così delicata della propria 
crescita relazionale. 

Chi vuole leggere 
integralmente l’Atlante  
può scaricarlo qui: 
www.savethechildren.it/
cosa-facciamo/pubblicazioni/
xvi-atlante-dell-infanzia-a-
rischio-senza-filtri.

La Redazione
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Il 13% dei 15­19enni è iperconnesso, ossia dichiara di trascorrere
eccessivo tempo online, di ricevere richiami dai genitori per 
l'uso eccessivo della rete, di provare sen�men� nega�vi quando 
non è in grado di conne�ersi e di aver sacrificato ore di sonno 
o trascurato i compi� e gli amici per rimanere online.
Anno: 2024 - Fonte: ESPAD Italia

Il 12% dei 15­19enni 
ha usato psicofarmaci
senza prescrizione medica
nell’anno. 
Anno: 2024 - Fonte: ESPAD Italia

Al 9% dei 15­19enni è capitato 
di isolarsi volontariamente per
problemi di natura psicologica.
Fonte: Elaborazioni Save the Children 
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Come stanno gli adolescenti?



Prima parte

L’ESPERIENZA DEL LIMITE

1. Il limite come origine

1.1 La storia di Giacobbe:  
      il fratello come primo limite

La storia del patriarca Giacobbe si snoda ininter-
rottamente tra il capitolo 25 e il capitolo 50 del-

la Genesi. Come chiunque di noi, Giacobbe viene al 
mondo nella estrema vulnerabilità, si forma nel cor-
po di una madre da cui dipende per sopravvivere, non 
ha scelto il luogo, il tempo, il contesto del suo essere 
al mondo. Ma c’è di più: si forma nel grembo mater-
no insieme a suo fratello gemello, Esaù. La gravidan-
za di Rebecca si presenta complicata: dentro di lei, i 
due bambini si urtano continuamente. È come se già 
nel suo ventre si stesse combattendo una battaglia 
per lo spazio, per il primato, per l’esistenza stessa di 
due popoli che saranno eterni nemici. Perché tutto 
questo? Rebecca va a chiederlo direttamente a Dio e 
riceve in cambio una profezia che la fa passare subito 
dal pensiero di ciò che accade dentro di lei alla storia 
della sua gente. Due bambini formati contemporane-
amente nel seno della stessa madre diverranno Israe-
le ed Edom, due nazioni dai rapporti complicati, che 
si disperderanno e avranno un destino imprevedibile: 
il maggiore servirà il più piccolo. Questo Dio, si sa, 
non teme di rovesciare l’ovvio e spesso si lega alle 
figure più deboli per aprire una storia nuova. 
Esaù non è semplicemente “l’altro”. È il gemello, colui 
che condivide lo stesso spazio vitale, lo stesso tem-
po di formazione, la stessa origine. È la prima alteri-
tà che Giacobbe incontra, ancora prima di venire alla 
luce. Esaù rappresenta tutto ciò che Giacobbe non è: 
è il primogenito, l’erede naturale, colui che gode della 
preferenza paterna, colui che è destinato a un ruolo di 
potere nella comunità. Ma rappresenta anche tutto ciò 
che Giacobbe potrebbe diventare, se solo accettasse di 
abitare la relazione anziché subirla: un uomo capace 
di fraternità. Il fratello – o la sorella – è lo specchio 
in cui si riflette la nostra inadeguatezza, ma anche 
la promessa di una completezza possibile attraverso 

l’incontro. Quando rifiutiamo questo limite fertile e 
lo riduciamo a barriera sterile, difficile fiorire come 
soggetti liberi. 
Al momento del parto, Giacobbe viene alla luce tenen-
do il calcagno di Esaù, come se volesse controllarlo, 
come se già fosse in preda al desiderio di godere di 
una benedizione che non gli spetta in quanto nato per 
secondo. Con l’aiuto della madre e approfittando della 
cecità del padre, realizza il suo sogno: si sostituisce 
a suo fratello e riceve la benedizione riservata al pri-
mogenito. Manca così il suo primo appuntamento con 
la fraternità. Invece di riconoscere in Esaù il compa-
gno di un cammino condiviso, lo percepisce come un 
concorrente, un ostacolo al proprio diritto di esistere 
pienamente. Il fratello diventa il primo limite-barriera 
della sua vita: non una presenza che completa, ma un 
confine che gli impedisce una serena immagine di sé.

1.2 Il limite come alibi universale 
       e il prezzo dell’inganno

Non ci ricorda qualcosa di familiare? Quante volte 
anche noi vediamo nell’altro – fratello, sorella, colle-
ga, parente, amico, dirigente, amante – un rivale con 
cui competere, una vita felice da invidiare, un impe-
dimento a diventare quello che vorremmo essere? È 
così facile trasformare chi ci sta accanto da dono in 
problema, da presenza che arricchisce a ostacolo che 
limita e intralcia il nostro desiderio.
È a questo punto che il limite si trasforma in qualcosa 
di ancora più pericoloso: diventa un alibi. Giacobbe 
non può sopportare l’idea di essere il secondo, di do-
ver aspettare, di non avere immediato accesso a tutto 
ciò che desidera. La presenza del fratello maggiore di-
venta la giustificazione perfetta per ogni strategia di 
sopraffazione: «Non potevo fare altrimenti che usare 
l’inganno », sembra dire. Oppure: «La furbizia era l’u-
nica via percorribile. Fanno tutti così quando si tratta 
di sopravvivere».
L’alibi del limite trasforma la necessità in virtù, la com-
petizione in sapienza, l’inganno in legittima difesa. Se 
il mondo è diviso tra vincitori e vinti, se le benedizioni 
sono scarse e bisogna accaparrarsele prima che altri lo 
facciano, allora ogni mezzo diventa lecito. È la logica 
perversa di una trama di conflitti e sospetti, che ridu-
ce l’esistenza a una partita a somma zero dove il bene 
dell’altro coincide automaticamente con il mio male. 
Questa logica dell’alibi attraversa i secoli e continua 
a sedurre le nostre coscienze contemporanee. Quante 
volte anche noi trasformiamo i nostri limiti in giustifi-
cazioni per comportamenti che, nel profondo, sappiamo 
essere inadeguati e ingiusti? «Sono fatto così», «Non ho 
avuto possibilità», «La società mi costringe», «Se non 
lo faccio io, lo farà qualcun altro»: sono le variazioni 
moderne dell’inganno di Giacobbe. Il limite diventa la 
scusa perfetta per non assumersi la responsabilità della 
propria crescita e per non riconoscere nell’altro un pos-
sibile alleato del proprio cammino di umanizzazione. 
Giacobbe sceglie l’inganno come via d’uscita, convinto 
di poter risolvere tutto con astuzia.                  (continua)

1 Gio.
Solennità di Maria Madre di Dio
Giornata mondiale della pace
Ore 8 e 10: Messe in parrocchia - Ore 18: Messa al Santuario

3 Sab. Ore 18: Messa Prefestiva

4 Dom. Seconda di Natale

5 Lun. Ore 18: Messa Prefestiva

6 Mar.
Solennità dell'Epifania del Signore
Ore 8 e 10: Messe in parrocchia - Ore 18: Messa al Santuario

10 Sab. Ore 15: Incontro con volontari che danno disponibilità per il Grest estivo

11 Dom. Solennità Battesimo del Signore

12 Lun.
Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi)
Ore 20.30: Consiglio Pastorale Parrocchiale

14 Mer.
Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi)
Ore 20.30: Inizio del Percorso dei fidanzati (a Dossobuono)

15 Gio. Ore 20.30: Percorso per il Battesimo dei bambini

17 Sab. Ore 15: Percorso per il Battesimo dei bambini (al Santuario)

18 Dom. Seconda Tempo Ordinario - Gruppo Famiglie

19 Lun. I delegati dell'Assemblea diocesana si incontrano a Valeggio

22 Gio. Ore 20.30: Percorso per il Battesimo dei bambini

24 Sab. Ore 20.30: Percorso dei fidanzati (a Dossobuono)

25 Dom.
Terza Tempo Ordinario
Ore 10: Battesimi - Ritiro dei Cresimandi

26 Lun. Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi)

28 Mer.
Ore 16.30: Catechismo di 3a elementare (2 gruppi)
Ore 20.30: Percorso dei fidanzati (a Dossobuono)

GENNAIO

CALENDARIO DEL MESE 7

Continua la lettura dello scritto alla Chiesa di 
Verona del nostro Vescovo Domenico.

Abbiamo stappato la bottiglia di un ottimo vino 
d'annata ed ora cominciamo a sorseggiarlo. 
Entriamo nella prima parte dedicata allo sguardo 
sull'esperienza del limite. Il nostro Vescovo è un 
intenditore raffinato e sa che la Bibbia è un'ottima 
opportunità per poter leggere la nostra vita, quasi 
una trasparenza in cui possiamo intravedere la 
quotidianità. La storia di Giacobbe, presa dal 
libro della Genesi dal capitolo 25 fino al 50, gli 
mette in mano il capo del filo per dipanare la 
matassa dell'esistenza umana, ingarbugliata da 
tante domande. Il paziente lettore non cercherà 
risposte immediate o affrettate: sarebbe 
insensato! Il saggio e paziente lettore amerà le 
domande, conviverà con loro e accoglierà le 
possibili risposte, quando la vita gliele offrirà.
Buona lettura del "limite come origine" (n. 1).

1 Dom.
Quarta Tempo Ordinario
Ore 10: Celebrazione delle Cresime

FEBBRAIO

Presso il Santuario di Madonna dell’Uva Secca si è svolto per il 
secondo anno consecutivo il concerto dedicato all’Immacolata 

“Quando musica e poesia diventano preghiera a Maria”, 
organizzato dall’Associazione Acropoli Proposte per la Cultura 
in collaborazione con l'Associazione Balladoro e la Parrocchia di 
Povegliano.
Tale emozionante connubio di devozione ed arte, assieme a quanto 
già proposto in occasione della festa titolare dell’Assunta, ha voluto 
mettere in risalto il seicentesco Santuario quale patrimonio culturale 
comunitario la cui importanza storica deve essere riconosciuta.

NUOVA MUSICA E POESIA PER L’IMMACOLATANUOVA MUSICA E POESIA PER L’IMMACOLATA
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PARROCCHIE DI DOSSOBUONO E POVEGLIANO

PERCORSO IN PREPARAZIONEPERCORSO IN PREPARAZIONE
AL MATRIMONIO CRISTIANOAL MATRIMONIO CRISTIANO

PROGRAMMA PERCORSO FIDANZATI 2026

Argomenti trattati: 
la comunicazione nella coppia; come con-
dividere una vita a due per affrontare as-
sieme la vita; come gestire o evitare i con-
flitti di coppia; imparare che le differenze 
tra uomo e donna in una coppia possono 
essere ben gestite come opportunità e 

doni preziosi da custodire. Naturalmente tutto viene visto 
nell’ottica del matrimonio cristiano, quindi si parlerà di come 
farsi accompagnare da Gesù e dal suo insegnamento nella 
vita di ogni giorno. Si parlerà del rito del Matrimonio, di co-
me prepararsi a questo importante Sacramento, e di come 
poter mantenere vivo l’amore iniziale e l’impegno di fedeltà 
che si promettono gli sposi, consapevoli di non essere soli 
in questo percorso di fede.

Quando: dal 14 gennaio al 28 marzo 2026, 
       il mercoledì dalle 20.45 alle 22.15 (circa).
Dove: 
presso i locali parrocchiali di Povegliano e Dossobuono.

Iscrizioni: 
rivolgersi entro 10/01/26 presso  
la parrocchia di Povegliano (don Giorgio 045/6350204) 
o presso  
la parrocchia di Dossobuono (don Andrea 045/513014). 

POSTI LIMITATI

PROGRAMMA PERCORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO CRISTIANO 2026 

DATA TEMA DELLA SERATA Luogo

14/01/26

Ore 20.45
Perché siamo qui!

Parrocchia Dossobuono

sabato

24/01/26

Ore 18.00

La comunicazione nella

coppia
Parrocchia Dossobuono

28/01/26

Ore 20.45
“Il bello dell’amore”

Parrocchia Povegliano

Don Scattolini - ARTE

04/02/26

Ore 20.45
…Parliamone… Abitazione animatori

11/02/26

Ore 20.45

Un futuro da costruire,

passo dopo passo  …

diversi ma insieme!

Parrocchia Povegliano 

Valentina Pasqualetto - Psicologa            

18/02/26

Ore 20.45

LE CENERI  Partecipiamo alla celebrazione dell’inizio

della Quaresima insieme in parrocchia

  

25/02/26

Ore 20.45
Perché sposarsi?  Parrocchia Povegliano            

Don Giorgio 

04/03/26

Ore 20.45
 …Parliamone… Abitazione animatori

11/03/26

Ore 20.45

“Accogliere con amore i

figli che Dio vorrà

donarvi”

Parrocchia Povegliano       

coppie con figli

18/03/26

Ore 20.45

Come evitare o gestire i

conflitti di coppia

Parrocchia Povegliano  

coppia di Bovolone 

25/03/26

Ore 20.45
…Parliamone… Abitazione animatori

sabato

28/03/26 

Dalle 14.30

Alle 17.30

Sacramento del

Matrimonio

- I preparativi

- Le parole della 

Celebrazione del

Rito

- Santa messa 

conclusiva

- Consegna 

attestati

Santuario Madonna dell’Uva Secca -

Povegliano

Siamo partiti da una domanda: Che cos’è Nata-
le? È Dio che si fa casa. Ma che tipo di casa? 

Per comprenderlo ci siamo affidati a due letture.
Il primo brano (2 Samuele 7) cominciava con re Davi-
de, che torna vittorioso dalla guerra: tutti i suoi nemici 
sono stati sconfitti. Egli annuncia di voler costruire una 
casa a Dio, un tempio. Tuttavia, attraverso il profeta 
Nathan, il Signore parla con lui e gli dice di non volere 
una casa, desidera piuttosto vivere in tenda come ha 
sempre fatto (richiamo alla fuga dall’Egitto). Poi ribalta 
la situazione annunciando che invece sarà lui, Dio, a 
costruire una casa per Davide, nel senso di una “casa-
ta”, una discendenza.
La seconda lettura, invece, riguardava l’annunciazione 
(Luca 1, 26-28). Maria era una persona insignificante 
nel mondo di allora: donna di periferia in una cultu-
ra maschilista e patriarcale, giovane, vergine, rimasta 
incinta senza essere sposata, viveva in Palestina, una 
regione sconosciuta dell'impero romano, nel paese di 
Nazareth cittadina mai nominata nella Bibbia. Eppure 
Dio ha cercato lei. Questa è la logica del Signore. 
La giovane si trovava a casa, non stava pregando, ma 
era impegnata probabilmente nelle faccende domesti-
che, quando è apparso l’angelo Gabriele. Questo signi-
fica che Dio si rivela a noi nella nostra quotidianità, 
nella vita di tutti i giorni. Maria ha sentito la voce divina, 

perché si è messa in ascolto. A differenza nostra che 
certe volte ascoltiamo non con l’intento di capire, ma 
per rispondere a tono, la Vergine ha fatto silenzio, si 
è svuotata per accogliere. Verginità vuole dire questo: 
svuotarsi per lasciare parlare Dio.
L’angelo le ha annunciato che Dio si sarebbe fatto ca-
sa dentro di lei. Nella lingua del tempo, casa si diceva 
BET, e la prima casa è la pancia della donna. Quindi 
Natale è Dio che si fa carne e viene ad abitare prima 
dentro il ventre di Maria e poi in mezzo a noi.
Davide voleva costruire un tempio, che poi è stato 
veramente edificato, ma era un luogo di esclusione: 
nel centro del tempio potevano entrare solo i sacer-
doti, poi c’era uno spazio in cui erano ammessi solo 
gli ebrei maschi circoncisi, le donne dovevano restare 
fuori, infine chi non era circonciso cioè i pagani, non 
poteva nemmeno varcare il muretto del tempio. Gesù, 
preferiva il tempo al tempio, dal quale è stato 
addirittura cacciato. Predicava nelle strade così come 
Giovanni il Battista. Dio lo chiamava Padre. Dio è re-
lazione, accoglienza, non esclusione. 
Maria subito è restata turbata dall’angelo, si domanda-
va il senso. La relazione non è mai liscia e va bene che 
sia così, però Dio ci tocca sempre nel profondo. Solo in 
un secondo momento la Vergine ha capito, ed è allora 
che è diventata generativa.                          Giulia Farina 

Chiudere l’esperienza del college con la vittoria del 
titolo nazionale di soccer non è cosa da poco. Pie-

tro Piacenza, poveglianese classe ’01, dal 2022 è negli 
States per studiare Sport and management presso il 
college GrandView Univeristy Des Moines Iowa. L’8 di-
cembre ha coronato il sogno di vincere, con la squadra 
maschile del college, il campionato nazionale NAIA di 
soccer. 
Un cammino iniziato a fine agosto e terminato a dicem-
bre che ha visto la formazione della GrandView Univer-
sity lasciarsi tutti alle spalle, vincendo il primo titolo na-
zionale di soccer della storia del college. “Quest’anno 
– racconta – con i vari nuovi arrivi si è creato un gruppo 
speciale e siamo riusciti ad arrivare ai playoff, chiuden-
do terzi nella classifica finale. Visti i piazzamenti e i 
risultati ottenuti abbiamo giocato solo il secondo round 
dei National e abbiamo strappato il pass per l’Alabama. 
Qui abbiamo giocato 4 partite in una settimana: ottavi 
di finale, quarti, semifinale e finale”. Il campionato, sud-
diviso in conference in tutta America, ha visto la forma-
zione di Piacenza partecipare alla “Heart of America”: 
“È una delle più difficili, l’anno scorso siamo arrivati 
undicesimi su dodici squadre”. 
Agli ottavi del National Tournament, hanno superato 
Bethel Tennessee (primi nel ranking) per 1-0 con gol 
proprio di Piacenza; ai quarti contro Georgia Gwinnett 
(9° in nazione) l’hanno spuntata per 2-0, con il definiti-
vo raddoppio del poveglianese. In semifinale è bastato 

un gol per superare Cumberlands (12° in nazione). In 
finale hanno alzato il trofeo grazie al 2-1 contro We-
stern Virginia Tech University.
Piacenza, dopo un avvio difficile che gli ha fatto sal-
tare le prime otto partite stagionali, ha contribuito al 
successo della sua squadra, culminato con il titolo di 
campione della Top11 del torneo nazionale. “ll mio per-
corso sta andando bene e penso calcisticamente di 
aver chiuso nel migliore dei modi. A maggio mi laureo 
e poi si vedrà. Devo parlare 
con l’università laia per ve-
dere se riesco ad ottenere 
un posto come aiuto alle-
natore”.
Conclude: “È stato un risul-
tato incredibile chiudere la 
mia carriera del college con 
il titolo nazionale, mai me lo 
sarei aspettato. Il merito è 
di questo fantastico grup-
po che abbiamo creato ed 
è la prova che nel calcio la 
forza del gruppo batte ogni 
singolo individuo. Abbiamo 
fatto la storia della nostra 
università e ricorderò per 
sempre l’8 dicembre 2025”.

Matteo Zanon

RITIRO IN PREPARAZIONE DEL NATALE 2025RITIRO IN PREPARAZIONE DEL NATALE 2025

PIETRO PIACENZA NELLA STORIA: PIETRO PIACENZA NELLA STORIA: 
vince il titolo nazionale di soccer con il college vince il titolo nazionale di soccer con il college 

PARROCCHIA DI SAN MARTINO VESCOVO

POVEGLIANO VERONESE

DATE DEI BATTESIMI COMUNITARI 2026

2025

• Domenica 21 settembre - ore 10.00

• Sabato 18 ottobre - ore 18.00

• Domenica 16 novembre - ore 10.00

• Lunedì 8 dicembre - FESTA

DELL’IMMACOLATA - ore 10.00

• Sabato 27 dicembre dicembre ore 18.00

• Domenica 25 gennaio - ore 10.00

• Domenica 15 febbraio - ore 10.00

• IN QUARESIMA NON SI CELEBRANO I

BATTESIMI

• Sabato 4 aprile, Veglia pasquale - ore 21.00

• Domenica 17 maggio - ore 10.00

• Sabato 6 giugno - ore 18.00

• Domenica 12 luglio - ore 10.00

• Domenica 20 settembre - ore 10.00

PERCORSI DI PREPARAZIONE AL BATTESIMO DEI FIGLI 2026

PRIMO PERCORSO (2025)

 Giovedì 4 settembre, ore 20:30/21:30

 Sabato 6 settembre, ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 11 settembre, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 14 settembre, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

SECONDO PERCORSO (2025)

 Giovedì 6 novembre, ore 20:30/21:30

 Sabato 8 novembre, ore 17/21, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 13 novembre, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 9 novembre, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

TERZO PERCORSO

 Giovedì 15 gennaio, ore 20:30/21:30

 Sabato 17 gennaio, ore 17/21, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 22 gennaio, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 18 gennaio, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

QUARTO PERCORSO

 Giovedì 19 marzo, ore 20:30/21:30

 Sabato 21 marzo, ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 26 marzo, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 22 marzo, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

QUINTO PERCORSO

 Giovedì 7 maggio, ore 20:30/21:30

 Sabato 9 maggio, ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 14 maggio, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 10 maggio, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

SESTO PERCORSO

 Giovedì 10 settembre, ore 20:30/21:30

 Sabato 12 sett., ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 17 sett., ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 13 sett., ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità
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 Sabato 21 marzo, ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 26 marzo, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 22 marzo, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

QUINTO PERCORSO

 Giovedì 7 maggio, ore 20:30/21:30

 Sabato 9 maggio, ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 14 maggio, ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 10 maggio, ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità

SESTO PERCORSO

 Giovedì 10 settembre, ore 20:30/21:30

 Sabato 12 sett., ore 17.00/21.00, alla casa della Madonna dell’Uva S. (con cena insieme)

 Giovedì 17 sett., ore 20:30/21:30, in chiesa grande

 Domenica 13 sett., ore 10.00: presentazione dei battezzandi alla comunità
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Vi confesso: non pensavo di averne bisogno. Sarà per-
ché ho ascoltato così tante volte la lettura dei Vange-

li, ho visto così tanti film sulla vita di Gesù e in generale 
non perdo occasione per studiare e conoscere la parola 
di Dio, che non mi aspettavo nulla di nuovo dalla prima 
serie tv sulla vita di Gesù (The Chosen – cinque stagio-
ni e la sesta in produzione). Credevo di ritrovare sempre 
gli stessi insegnamenti e le stesse parabole trite e ritrite. 
Inutile dire che mi sbagliavo di grosso. “The Chosen” non 
è niente di tutto questo: non è la storia che impari fin da 
quando eri bambino e che senti ripetere tutte le domeni-
che a messa. Anzi mi ha sorpreso scoprire quante cose 
ignoravo dei Vangeli e quanti episodi ho mal interpretato, 
perché mi mancava la conoscenza del contesto storico. Mi 
è successo più di una volta di fermare la visione e andare 
ad aprire la Bibbia per rileggere alcuni passaggi, di cui non 
ricordavo l’esistenza. Ma soprattutto è una serie che mi ha 
fatto piangere, mi ha fatto ridere e mi ha tenuta incollata 
allo schermo, animata dalla voglia di scoprire ancora e an-
cora. Anche se so già come andrà a finire, infatti, vedere i 
personaggi in carne ed ossa entrare nelle loro vite e nelle 
loro case, mi ha reso tutto più vero e più diretto.
Questa serie tv, ideata e diretta dal regista statunitense 
Dallas Jenkins ha esordito nel 2017 come progetto indi-
pendente, finanziato attraverso una delle più grandi cam-
pagne di crowdfunding della storia del cinema. Ha rag-
giunto oltre i 280 milioni di spettatori in circa 175 paesi. 
È stata tradotta in oltre 60 lingue. È fruibile attraverso un 
app gratuita o anche su Netflix e Prime.

Ma cosa mi ha colpito di più di questa serie?
Prima di conoscere “The Chosen” e guardarla tutta d’un 
fiato, avevo una visione completamente diversa della 
missione di Gesù e dei suoi discepoli. Forse più idilliaca. 
A mio parere uno dei pregi di questo sceneggiato è che 
punta moltissimo l’attenzione sugli apostoli del ma-
estro e sulle loro vite. Nei primi episodi Gesù si vede 
solo di sfuggita, mentre osserviamo le giornate di queste 
donne e uomini con i loro affanni e i loro problemi. I ve-
ri protagonisti sono: Maria Maddalena, in crisi profonda, 
che si barcamena nelle taverne, i fratelli pescatori Simone 
(poi detto Pietro) e Andrea che non hanno i soldi per pa-
gare le tasse e cercano degli escamotage per recuperare 
il denaro, Matteo l’esattore che è un genio dei numeri, 
ma ha difficoltà nelle relazioni con le altre persone ed è 
stato rinnegato dalla sua famiglia a causa della sua scelta 
di lavorare per l’oppressore romano, il rabbino Nicodemo 
che mette continuamente in dubbio la sua Fede. Questi 
vivevano le loro vite alcuni lontano dalle sinagoghe e al-
tri credenti convinti, in cerca del Messia. Un messia che 
per loro doveva essere un capo militare, colui che avreb-
be cacciato i romani e riportato la libertà politica. Invece 
Gesù non si interessa dei romani, o di organizzare rivolte, 
o di formare un esercito, ma passa il tempo a guarire i 
malati e ridare la vista ai ciechi. Quindi gli apostoli si in-
terrogano: da un lato sentono che il maestro ha parole di 

vita eterna e vedono che compie meraviglie, ma dall’altro 
lato la sua figura non corrisponde alle aspettative che loro 
avevano nei suoi confronti e non capiscono qual è il fine 
della sua missione. Proprio il fatto che i discepoli sono 
pieni di dubbi, è una delle caratteristiche che mi sono pia-
ciute di più di questa serie. Sono così umani che è facilis-
simo identificarsi in loro e nelle loro vite. Annunziata An-
tonazzo, autrice del libro “Noi siamo The Chosen” scrive: 
“I seguaci sono veri, sono come noi, noi siamo come 
loro, affascinati dal Figlio dell’Uomo, emozionati dai suoi 
miracoli, ma anche limitati dall’incredulità, delusi e spez-
zati dal dolore, arrabbiati quando scoprono che essere 
suoi seguaci non li risparmia all’umiliazione, non li mette 
al riparo dalla perdita”.
E soprattutto si percepisce con chiarezza che per gli apo-
stoli è stato pericoloso seguire il maestro. A parte i romani 
che vedevano in Gesù la minaccia di un agitatore politico, 
gli insegnamenti del Messia generavano scandalo anche 
nei capi religiosi di allora, che lo cacciavano dalle sinago-
ghe e inveivano contro di lui. Mi sono immaginata Gesù 
entrare nelle chiese di oggi e scandalizzare a tal punto i 
sacerdoti da spingerli a cacciarlo via. L’ebraismo di allo-
ra era diventato un insieme di regole che non avevano 
cuore, che portavano a considerare “impure” moltissime 
persone le quali venivano abbandonate ai margini della 
società. E Gesù criticava tutto questo sistema, criticava 
i pastori del gregge che invece di avvicinare le pecore le 
allontanavano. Ecco allora la rivoluzione del Messia: “non 
sono venuto per condannare il mondo ma per salvare il 
mondo” (Giovanni 12,47). 
Un’altra cosa che suscitava scalpore era il fatto che pre-
dicava anche ai pagani. Questa serie tv mi ha fatto capi-
re effettivamente come erano i rapporti degli ebrei con 
tutte le altre etnie e religioni presenti in Palestina. Gli 
ebrei si ritenevano superiori agli altri popoli e provavano 
repulsione per i pagani e per i loro rituali. Gesù si inserisce 
in questa società divisa da lotte intestine e annuncia che 
il regno dei cieli è per tutti, che tutti possono avvicinarsi 
a Dio, che tutti sono figli degni e soprattutto che siamo 
tutti fratelli. Grazie a “The Chosen” ho capito la portata 
della rivoluzione del messaggio del Messia. I muri che ha 
voluto abbattere.
Infine un grande fiore all’occhiello di questa serie è  
lo spazio che è stato dato alle donne. Perché tra i di-
scepoli di Gesù molte erano donne. Anche questa una 
rottura con la tradizione ebraica patriarcale. Alle figlie 
femmine spesso non veniva insegnata la Torah come ai 
maschi, non apprendevano a leggere e a scrivere, per cui 
restavano marginali anche nella Fede. Il maestro, invece, 
le accoglie e dà loro spazio.
Sono grata a “The Chosen” perché mi ha permesso di rin-
novare la mia Fede, e mi ha spinto ad approfondire il mio 
credo, aiutandomi a tenere quella fiamma sempre accesa.

Giulia Farina

The ChosenThe Chosen
la prima serie tv la prima serie tv 
sulla sulla vita di Gesùvita di GesùIn un mondo che corre sempre più veloce e in cui gran 

parte delle nostre parole passa attraverso schermi e 
messaggi digitali, le feste tradizionali conservano un valore 
unico e prezioso. Non sono solo giorni di svago o di buon 
cibo: sono momenti in cui ci ritroviamo, condivi-
diamo e sentiamo di appartenere a qualcosa di 
più grande. Nei paesi, le feste hanno un ruolo speciale. 
Riunirsi attorno a una celebrazione significa stringere 
legami con chi ci sta accanto, incontrare di-
verse generazioni e trasmettere storie, valori e 
tradizioni che rischierebbero altrimenti di per-
dersi. Non è un caso se ricorrenze religiose o civili siano 
spesso accompagnate da processioni, canti, spettacoli e 
momenti di convivialità: tutti questi gesti creano una me-
moria condivisa, un filo che unisce presente e passato 
e ci ricorda chi siamo come comunità.
Le feste aiutano anche a costruire la nostra identità 
collettiva. Ogni paese ha i suoi riti, le sue usanze, il 
suo modo di celebrare che lo rende unico. Partecipare 
significa sentirsi custodi di una storia comune, 
contribuendo a mantenere vivi legami di solidarietà e un 
senso di appartenenza. È anche un modo per riconosce-
re il valore degli altri, sentirsi accolti e, insieme, sentirsi 
responsabili di ciò che ci unisce. Inoltre, le feste sono oc-
casioni di incontro tra mondi diversi. I più grandi 

raccontano, i più giovani 
ascoltano e imparano, e 
tutti insieme condividiamo 
momenti che rompono la 
solitudine e accendono 
sorrisi. Il contatto umano, 
le parole scambiate, uno 
sguardo, una stretta di ma-
no, restano insostituibili: 
nessun messaggio digitale 

potrà mai sostituirli. In 
questi momenti la co-
munità non è solo un 
concetto: si sente, si 
vede e si vive.
Un altro aspetto spesso 
trascurato delle feste è il 
loro valore educativo 
e formativo. Partecipare a una celebrazione significa 
imparare a rispettare regole condivise, a collaborare per 
un obiettivo comune, a prendersi cura degli spazi e degli 
altri. I bambini e i ragazzi osservano e imparano dai gesti 
degli adulti, comprendono il significato dei rituali, scopro-
no la bellezza della tradizione e del rispetto reciproco. Allo 
stesso tempo, gli adulti hanno l’opportunità di riscoprire il 
senso di meraviglia e partecipazione che accompagna le 
piccole cose: organizzare un banchetto, decorare il paese, 
aiutare chi è solo, significa mettere in pratica valori che 
altrimenti rischiano di restare astratti. 
Le feste quindi hanno un grande merito: ci aiutano a ri-
trovare il senso del tempo. In un’epoca in cui tutto 
sembra sfuggirci di mano per il poco tempo a disposizio-
ne, fermarsi insieme per celebrare ci invita a riflettere, a 
dare valore ai legami che contano davvero, e a ricordare 
che la vita comunitaria non è fatta solo di lavoro e impegni, 
ma anche di condivisione, gioia e partecipazione. Quindi 
perché ogni anno scegliamo di festeggiare le feste tradi-
zionali e parrocchiali? Perché ci ricordano che la vita 
migliore si costruisce insieme. Sono momenti in 
cui si raccontano storie, si condividono gesti semplici e si 
sentono i legami della comunità più vivi che mai. Fermarsi 
a celebrare non è solo un piacere: è un modo per sentire, 
anche per un attimo, il battito del paese, il calore delle per-
sone e la bellezza di camminare fianco a fianco.

Beatrice Castioni

Feste e tradizione: Feste e tradizione: perché abbiamo perché abbiamo 
ancora bisogno diancora bisogno di  ritrovarci?ritrovarci?
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Instagram, TikTok, Facebook, Youtube: i social 
network sono diventati ormai parte integrante della vi-

ta quotidiana di milioni di persone, in particolare dei gio-
vani. Sebbene queste piattaforme possano offrire oc-
casioni per svagarsi, scoprire cose nuove e connettersi 
con i propri amici, esprimendo la 
creatività e gli interessi, le ricer-
che e le esperienze dirette stan-
no sempre più dimostrando che 
l'uso costante dei social media 
può avere un impatto negativo 
sulla salute mentale, con effetti 
a lungo termine che non vanno 
sottovalutati.

Perfetto a chi?
La tendenza dei social è quella 
di mostrare solo il lato positivo della propria vita, i suc-
cessi e le giornate migliori. Instagram, in particolare, 
con la sua enfasi sulle fotografie perfette e i filtri che 
migliorano l’aspetto, crea una realtà distorta che i gio-
vani tendono a paragonare con la propria vita quotidia-
na. Questo fenomeno genera una costante ricerca di 
approvazione tramite like e commenti, alimentando un 
senso di inadeguatezza. 
Gli adolescenti, ancora in fase di sviluppo e con una 
fragilità psicologica maggiore, possono essere partico-
larmente vulnerabili a queste aspettative irrealistiche. 
Le ricerche hanno infatti evidenziato un aumento dei 
disturbi alimentari e dei problemi legati all'immagine 
corporea, legati direttamente all'uso intensivo di piat-
taforme come Instagram. Anche l’attesa del "like" può 
diventare una fonte d’ansia, creando una dipendenza 
psicologica da queste conferme sociali. L'assenza di 
feedback o l'insoddisfazione per un numero troppo 
basso di interazioni può portare a sentimenti di tristez-
za, frustrazione e, in alcuni casi, depressione.

La paura di essere esclusi: 
FOMO (Fear of Missing Out)
Un altro fenomeno legato all'uso dei social media è la 
"paura di essere esclusi" (FOMO), un sentimento 
crescente tra i giovani che vedono costantemente sui 
social media amici e coetanei impegnati in attività so-
ciali che sembrano più eccitanti o interessanti. Questo 
confronto continuo può generare una sensazione di 
inadeguatezza e isolamento, con effetti negativi sulla 
propria autostima e sul benessere emotivo. Un benes-
sere minato anche nella qualità del sonno, poiché molti 
giovani passano ore scorrendo i feed dei social prima 
di andare a letto, esponendosi così alla luce blu degli 
schermi che può interferire con i cicli del sonno. Inoltre, 
il contenuto stimolante o emotivamente intenso può 
rendere più difficile rilassarsi e addormentarsi. 
Sebbene quindi i social media siano nati come strumen-
ti di connessione, un uso eccessivo può portare a un 

paradosso: l'isolamento sociale. 
I giovani, pur essendo sempre 
connessi online, possono per-
dere l'opportunità di sviluppare 
relazioni significative nella vita 
reale. La comunicazione virtua-
le, infatti, può essere superficia-
le, priva delle emozioni e delle 
sfumature che caratterizzano le 

interazioni faccia a faccia. Questo isolamento emotivo 
può causare sentimenti di solitudine e ansia.

Cosa salviamo dai social?
Nonostante i numerosi rischi, i social media se utilizzati 
in modo consapevole, non sono dannosi. Al contrario, 
possono anche offrire spazi per il supporto psicologi-
co e la condivisione di esperienze, abbattere barriere 
geografiche e culturali e dare libera espressione del-
la propria creatività. Molti giovani trovano conforto in 
gruppi online che trattano temi come la salute menta-
le, l'accettazione del corpo e la lotta contro il bullismo, 
sentendo di essere parte di una comunità che crede 
e agisce allo stesso modo. Inoltre, piattaforme come 
TikTok, Internet, e in particolare i social, offrono un va-
sto mare di risorse educative. YouTube, ad esempio, è 
una fonte infinita di tutorial su qualsiasi argomento, che 
vanno dalla programmazione alla cucina, passando per 
la musica e l'arte. Esistono anche altre piattaforme pro-
fessionali: offrono opportunità di networking, sviluppo 
della carriera e ricerca di opportunità lavorative, senza 
contare il fatto che grazie a questa rete è possibile ri-
manere informati sulle ultime notizie, eventi e sviluppi in 
tempo reale, da più voci e fonti diversi. 
In conclusione, l'impatto dei social media sulla salu-
te mentale dei giovani è un tema complesso: dietro ai 
vantaggi che una vita in connessione porta, è fonda-
mentale che i giovani siano educati a un uso consape-
vole e critico di questi strumenti. È essenziale promuo-
vere la consapevolezza riguardo ai rischi legati alla 
pressione sociale, all'autostima e alla salute mentale, 
incoraggiando gli adolescenti a prendersi delle pause 
dai dispositivi, a sviluppare relazioni autentiche e a cer-
care supporto quando necessario. Nel mondo digitale, 
dove ogni scroll può essere un'opportunità o una trap-
pola, la vera sfida per i giovani non è solo navigare 
sui social, ma farlo con consapevolezza, equilibrio e la 
capacità di distinguere tra ciò che ci arricchisce e ciò 
che ci svuota.                                      Beatrice Castioni 

Social network per i giovani: Social network per i giovani: 
risorsa o minaccia?risorsa o minaccia?

PROGRAMMA MESE DI GENNAIO 2026

Ultime notizie sulle attività svolte dai ragazzi nell’am-
bito dei corsi dell’Università per tutte le Età. 
Il 22 novembre i ragazzi si sono sfidati in una gara 
di matematica prima tra loro e poi con i genitori. 
Si è proseguito il 29 novembre con una attività 
esperienziale guidata dal sig. Luigi Ferlini che ha 
mostrato ai ragazzi le fasi della mungitura di una 
mucca nella fattoria.
Poi i ragazzi, con 24 litri di latte offerti dall’Azien-
da Dal Ben, che ancora si ringrazia, sempre guidati 
dal sig. Luigi Ferlini, hanno visto fare il burro men-
tre hanno sistemato negli appositi cestini il formag-
gio che nel frattempo aveva cagliato. Ognuno poi si 
è portato a casa la propria parte di formaggio. Con 
il siero rimasto si è fatta la ricotta.   
Dal 30 novembre all’8 dicembre si è collaborato 
con l’Associazione NOI per la “Mostra del libro” 

che ha avuto con Maurizio Gioco e Francesco Pa-
gani, il giorno dell’apertura presso il teatro par-
rocchiale, un bellissimo spettacolo di burattini con 
tante persone presenti. Il 6 dicembre con i ragazzi 
si sono fatti i biscotti di Santa Lucia che poi si sono 
portati a casa per condividerli con la famiglia.
Il 20 dicembre laboratorio creativo con la realizza-
zione di candele decorate e profumate.
Le attività esperienziali riprendono con fine gen- 
naio 2026.
Sabato 13 dicembre alle 15 è stato presentato l’ul-
timo libro di Luciano “Rico” Bresaola “Poiàn de 
na ’olta” e a seguire alle 17 è stato inaugurato il 
Presepio del Tartaro nel giardino antistante la 
sede Anteas.
Per quanto riguarda i Venerdì Culturali di gen-
naio che si tengono sempre presso il Centro Sociale 
Anteas La Madonnina alle ore 20.30, il primo incon-
tro è previsto venerdì 9 con il prof. Luca Dossi, con 
titolo ancora da definire.
Venerdì 23 con il prof. Federico Melotto “Il gior-
no della memoria. Dalle leggi razziali alla 
deportazione ebraica in Italia”.
Venerdì 30 con il dott. Claudio Murari “Il miste-
rioso mondo delle etichette”, impariamo a leg-
gere le etichette degli alimenti.
Il 6 febbraio con la prof.ssa Manuela Rodriques 
per il ciclo su l’antico Egitto “Viva giovane per 
sempre: Nefertiti”.
Con il mese di gennaio riprendono i Corsi del- 
l’Università per Tutte le Età (UTE). Tutte le 
informazioni in sede o al numero di cellulare 376 
1216393.
Tra le altre attività dell’Associazione Anteas sono 
sempre attivi il “Centro Prelievi” presso gli stu-
di medici “San Martino” il giovedì mattina dalle 
7.30 alle 9 e il “Trasporto Amico” per persone 
fragili su richiesta degli stessi o dei famigliari, per 
l’accompagnamento ai diversi luoghi di cura.
Cogliamo l’occasione per augurare a tutti 
un buon anno nuovo anche di solidarietà.

ASSOCIAZIONE ASSOCIAZIONE 
ANTEAS ANTEAS 
“LA MADONNINA” “LA MADONNINA” APSAPS

VITA PARROCCHIALE
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In questo appuntamento mensile, 
percorreremo insieme un viaggio che 
parte da quel fatidico 18 aprile 1951 e 
arriva fino al 2025. Scopriremo insie-
me come l’Europa è cambiata, come 
si è trasformata in ciò che è oggi, e 
cercheremo di capire in che modo 
tutto questo ha avuto – e continua ad 
avere – un impatto concreto sulle no-
stre vite.

Proprio in quegli anni la Comunità Economica  
Europea – ciò che allora era l’embrione dell’at-

tuale Unione Europea – compì un passo decisivo. 
Nel 1972, durante il vertice dei capi di Stato e di gover-
no a Parigi, per la prima volta si affermò che la tutela 
dell’ambiente doveva diventare una priorità comunita-
ria. Fu una svolta culturale: non si parlava più solo di 
mercato e crescita, ma anche di qualità della vita, un 
concetto molto vicino alle preoccupazioni quotidiane 
delle persone.
Da quella decisione nacque, nel 1973, il primo grande 
programma europeo dedicato all’ambiente, che spinse 
la Comunità Europea a emanare, nel corso del decen-
nio, le prime norme comuni sull’aria, sull’acqua, sui ri-
fiuti e sulle sostanze chimiche. Erano misure pensate 
per proteggere la salute dei cittadini e rendere più sicu-
ro l’ambiente in cui vivevano.
Oggi esiste una vera e propria politica ambientale 
europea, che protegge l’ambiente e la salute, riduce 
l’inquinamento, combatte il cambiamento climatico e 
promuove l’uso sostenibile delle risorse (energia, ac-
qua, natura). In breve: tutela il pianeta e favorisce uno 
sviluppo più sostenibile in Europa.

Un esempio molto concreto di normativa 
europea in questo ambito, che 
ha un impatto diretto sulla nostra 
salute, è quello relativo ai pe-
sticidi. L’Unione Europea ha 
introdotto un sistema molto rigo-
roso che prevede una valutazio-
ne scientifica approfondita prima 
che un pesticida possa essere 
immesso sul mercato. In sostan-
za, non basta che un prodotto 
sia efficace contro un parassita: 
deve essere dimostrato, con stu-
di severi e indipendenti, che non 
rappresenta un rischio per la sa-
lute umana. 

Un altro passo avanti fon-
damentale riguarda il ci-
bo che consumiamo ogni 
giorno. L’UE ha fissato limiti 
massimi di residui di pestici-
di molto restrittivi e obbliga gli 

Stati membri ad effettuare controlli 
costanti su frutta, verdura, cereali e tutti gli altri 

alimenti. Oggi sappiamo con precisione quali livelli di 
residui di pesticidi sono presenti e abbiamo la certez-
za che restano entro soglie considerate sicure dalla 
comunità scientifica. Anche l’uso nei campi è diventato 
più controllato: chi applica i prodotti deve seguire corsi 
di formazione specifici, esistono limitazioni nelle zone 
vicine a case, scuole e parchi, e si promuovono metodi 
agricoli che riducono l’uso dei pesticidi stessi. 

Un esempio concreto e vicino a noi è l'ade-
guamento messo in atto proprio dal Comune di Po-
vegliano Veronese. Nel rispetto delle normative 
europee e nazionali, il Comune ha adottato un Re-
golamento sull'uso dei pesticidi (risalente ad esempio 
al 2014, e poi aggiornato), il cui obiettivo è la scrupo-
losa limitazione di questi prodotti in tutto il territorio, 
con particolare attenzione alle aree frequentate dalla 
popolazione o da gruppi vulnerabili. Le conseguenze 
concrete per i cittadini sono dirette: il Regolamento 
definisce fasce di rispetto (es. 200 metri dai punti da 
cui viene presa l'acqua potabile), garantendo così una 
maggiore tutela della salute pubblica e della qualità 
dell'aria e dell'acqua nel nostro ambiente quotidiano.

Un secondo esempio, che tocca la qualità della no-
stra vita quotidiana e il rispetto dell’ambiente, è la legi-
slazione per ridurre il consumo energetico degli edifici. 
L’Unione Europea garantisce finanziamenti per ristrut-
turazioni efficienti dal punto di vista energetico, at-

testati di prestazione energetica 
e monitoraggio delle prestazioni 
energetiche nell'edilizia in tutta 
Europa, per far sì che: i consumi 
si riducano, insieme all’inquina-
mento, e venga comunque garan-
tito il comfort nelle nostre case e 
negli ambienti che viviamo e fre-
quentiamo tutti i giorni. 

Nei prossimi appuntamenti, con-
tinueremo questo viaggio insie-
me, anno dopo anno, per scoprire 
come continua a evolversi la no-
stra Europa.            Aurora Cavallini

Negli anni Settanta si diffuse in tutta Europa una nuova consapevolezza: l’ambiente non 
poteva più essere considerato solo uno sfondo neutro dello sviluppo economico. 
L’inquinamento dell’aria e dei fiumi, il rumore crescente nelle città, i primi allarmi sulla 
salute pubblica resero evidente che servivano regole comuni, soprattutto in un continente 
dove merci, industrie e problemi ambientali non si fermavano ai confini nazionali.

Questa è la storia di come è (ri)nata Questa è la storia di come è (ri)nata 
l’Europa. l’Europa. E di come sta crescendoE di come sta crescendo
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Questa rubrica ha come scopo quello di indagare 
i maggiori problemi ambientali attuali e illustrare 

le relative soluzioni. L’ispirazione è nata dall’enciclica 
dell’ex Papa Francesco “Laudato Si’”, nella quale 
esortava tutti noi fedeli a prenderci cura della nostra 
“casa comune”, inseguendo uno sviluppo sostenibile 
e integrale. Le informazioni scientifiche che riporto in 
questi articoli sono estratte, per la maggior parte, dal 
libro: “Non è la fine del mondo” pubblicato nel 2024 
dalla ricercatrice del Programma per lo Sviluppo Glo-
bale dell’Università di Oxford Hannah Ritchie. 

Questa volta tratteremo di approvvigionamento ali-
mentare e di come non “divorare” il nostro pianeta. 

Partiamo da questa domanda di Hannah Ritchie:
“In media un individuo ha bisogno di circa 2000-2500 
calorie al giorno. Se dovessimo ripartire equamente 
l’intera produzione alimentare globale tra tutta la popo-
lazione mondiale, quante calorie riuscirebbe ad assu-
mere ciascun individuo?”.
La risposta corretta è circa 5000 calorie al giorno, cioè 
molte di più del suo fabbisogno. Da ciò si deduce che 
in alcuni paesi si muore di fame non per mancan-
za di cibo ma perché questo non viene equamente 
distribuito tra tutti i popoli della terra. Ci sono alcu-
ne nazioni che soffrono di obesità e altre in cui esiste 
tutt’ora la malnutrizione. A livello globale ancora 1 per-
sona su 10 non assume abbastanza calorie, ciò è inac-
cettabile. Per dirla con le parole di Papa Francesco: 
viviamo in un mondo “in cui una minoranza si crede in 
diritto di consumare in una proporzione che sarebbe 
impossibile generalizzare”.
Hannah Ritchie afferma che è possibile riuscire a sfa-
mare 8, 9 o anche 10 miliardi di persone con un’alimen-
tazione nutriente senza distruggere il pianeta, né ap-
plicare crudeli politiche di controllo delle nascite, serve 
solo un piano migliore per coltivare ciò di cui abbiamo 
bisogno e usufruirne in maniera più efficiente. 
Oggi metà delle terre emerse, libere dai ghiacci e 
non desertificate, serve per l’agricoltura. Il mondo 
produce ogni anno circa tre miliardi di tonnellate di ce-
reali, e di questi meno della metà è destinato al consu-
mo umano. Il 41% viene utilizzato come mangime per 
gli animali e l’11% per scopi 
industriali.

Come modificare il no-
stro sistema alimenta-
re in modo che possa 
essere di nutrimento 
per tutti senza distrug-
gere il pianeta?

Seguendo questi capisaldi: 

1. Migliorare la resa 
delle colture. In Africa 
il rendimento medio delle 
coltivazioni di cereali è un 

quinto rispetto a quello degli Stati Uniti. Solitamente 
i paesi in via di sviluppo per produrre più cibo au-
mentano la superficie coltivabile ricorrendo alla de-
forestazione. Noi nazioni ricche dobbiamo aiutarli a 
percorrere nuove strade: utilizzando i fertilizzanti, 
migliorando le sementi (in modo che resistano alla 
siccità e alle alte temperature) e progettando sistemi 
di irrigazione efficienti. 

2. Mangiare meno carne (soprattutto di mucca) e 
latticini derivati. Scrive Hannah Ritchie: “eliminando 
anche solamente manzo e agnello (ma mantenen-
do le mucche da latte) il nostro bisogno di ricorrere 
alle terre da coltivare si dimezzerebbe, (salvando) 
due volte la superficie degli Stati Uniti”. Per quanto 
riguarda il latte di mucca: questo produce emissioni 
di gas serra tre volte superiori, utilizza dieci volte più 
terreno e venti volte di acqua dolce rispetto alle al-
ternative vegetali.

3. Sprecare meno cibo. Circa un terzo (in base 
al peso) di tutto il cibo prodotto a livello mondiale 
va sprecato, cioè marcisce senza essere utilizzato. 
Diceva l’ex Papa Francesco: «il cibo che si butta via 
è come se lo si rubasse dalla mensa del povero». 
Nei paesi ricchi gli alimenti sprecati sono quelli che 
gettiamo via a casa o nei ristoranti o quello rimasto 
invenduto nei supermercati. Tuttavia nei paesi più 
poveri, la maggior parte degli sprechi si verifica du-
rante il processo di produzione-distribuzione: quan-
do i contadini cercano di raccogliere con strumenti 
non adeguati, o perché i sacchi di raccolta hanno 

dei buchi, le colture vengono 
infestate dai parassiti o perché 
mancano mezzi di trasporto re-
frigerati. 

Vorrei chiudere con le parole di 
San Giovanni Paolo II: 

«Dio ha dato la terra a 
tutto il genere umano, 
perché essa sostenti 
tutti i suoi membri, 
senza escludere né 
privilegiare nessuno».

Giulia Farina

Prendersi cura del Prendersi cura del CreatoCreato  
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Ricordo bene quando da piccolo passammo le 
vacanze in Valle d'Ao sta, e per andare in Francia 
percorremmo il tunnel del Monte Bian co, allora 
uno dei più lunghi del mondo. Rimasi impressionato 
da questa opera che rendeva semplice una cosa 
incredibile: passare la catena montuosa più alta 
d'Europa e trovarsi nel giro di dieci minu ti in un 
paese straniero. Dio, con tutte le «infrastrutture 
storiche» che aveva a disposizione per arrivare al 
centro della storia con il Messia, sceglie prima una 
giovane donna sconosciuta di una città periferica 
e poi Giovanni, un uomo che predica nel deserto. 
È Dio che sceglie di abbassare monti e riempire 
vuoti per arrivare all'uo mo, per arrivare a me, 
per arrivare all'umanità «attraverso di me». 

Porgere l'altra guancia a chi mi fa una violenza? 
Ok, lo posso fare. Non mi vendico subito. Ma 
quando ho finito le guance (che sono solo due), 
che faccio? Ripago la violenza? Queste parole 
di Gesù sembrano più adatte a un romanzo di 
fantascienza che al mondo reale. E se da un lato 
mi sento giudicato perché non riesco a viverle mai 
in pieno (a volte non le vivo affatto!), dall'altro 
queste parole mi mettono dentro un senso di 
speranza. Ho bisogno di credere che sia possibile 
un mondo nuovo, dove violenza, vendetta, giudizio 
ed egoismo non ci sono più. E questo mondo lo 
posso costruire anche io, non dipende solo da una 
magia del Cielo. 

GIOVANNI BERTI (GIOBA)GIOVANNI BERTI (GIOBA)
Il Vangelo disegnato con il sorriso.Il Vangelo disegnato con il sorriso.

“Lettera sul razzismo 
agli adulti di domani” 

di Luigi Ciotti 

(Ed. Battello a vapore-Piemme,

euro 16)

Luigi Ciotti, più conosciu-
to come don Luigi Ciotti 

– fondatore del Gruppo Abe-
le e dell'Associazione “Libe-
ra” e noto in Italia e all'estero 
per il suo impegno contro le 

mafie –, ha dato alle stampe un libro, con le illustra-
zioni di Paolo d’Altan, rivolto ai ragazzi per parlare 
di integrazione e multiculturalismo partendo dalla 
realtà quotidiana che essi vivono: un cortile, la stra-
da, la scuola, lo sport. 
Nel prologo al libro don Luigi Ciotti scrive: «Non 

conosciamo il suo nome. Sappiamo che veniva dal 
Mali e aveva circa quattordici anni quando si era 
messo in viaggio per l’Italia su un barcone di mi-
granti naufragato nel Mediterraneo. L’hanno ripe-
scato i sommozzatori dal fondo del mare, e una bra-
va dottoressa ha studiato con tenerezza i suoi resti 
per cercare di restituirgli un’identità. Sai cosa ha 
trovato? La sua pagella scolastica cucita dentro una 
tasca della giacca, coi voti di fine anno: matematica, 
francese, storia. Chi affronta quel tipo di attraversa-
ta non porta molto con sé, solo le cose essenziali. E 
per quell’adolescente africano l’essenziale era es-
sere riconosciuto nella sua voglia d’impegnarsi, di 
studiare. Voleva dire al mondo nuovo che sperava 
potesse accoglierlo: “Sono un bravo ragazzo”. Que-
sta storia, accaduta dieci anni fa, come le onde del 
mare ritorna ancora e ancora a colpire la coscienza. 
Dal suo mormorio ostinato è nato questo libro».
Il libro è quindi uno spunto per parlare di tolleran-
za, ma anche di dialogo interreligioso, ai ragazzi 
con leggerezza.                                                          (G.V.)

LIBRO DEL MESELIBRO DEL MESE

Desidero aggiungere un mio pensiero nel ricordo 
di Giorgio Bovo, l'amico di tanti anni fin dall'età 

adolescenziale, ad un anno dalla scomparsa ed al 
quale è stata dedicata una bellissima serata molto par-
tecipata giovedì 11 dicembre. 
Come ho ricordato, abbiamo scritto assieme circa una 
ventina d'anni fa il libro "Storia e Storie del cal-
cio a Povegliano Veronese" ma l'iniziativa per 
la stesura dell'opera fu esclusivamente di Giorgio così 
come la mostra fotografica che lo precedette, dal-
la quale nacque lo spunto per addentrarci in questa 

chiamiamola nuova awentura. 
È stato un lavoro lungo e in 
un certo senso certosino per 
le ricerche soprattutto dell'e-
poca anteguerra e delle quali 
si è occupato esclusivamente 
Giorgio, grande appassionato 
di tradizioni e usanze antiche. 
Per questo ci son voluti 3 anni 
abbondanti per arrivare alla pub-
blicazione, giovandoci in parti-

colare della collaborazione del compianto Pino Be-
nato grazie al suo immenso archivio, della società 
Calcio Povegliano, il cui archivio il sottoscritto si è 
impegnato a curare per tantissimi anni, ed inoltre del 
lavoro di Ivano Gelio per la grafica e l'impaginazione, 
oltre alla sistemazione delle tante foto.

Giampietro Caceffo 

Giorgio BovoGiorgio Bovo
ricercatore di tradizioni, ricercatore di tradizioni, 
canti e storie di Poveglianocanti e storie di Povegliano

NOLEGGIO AUTOVETTURE CON CONDUCENTE,
MINIBUS E BUS GRANTURISMO

TRANSFER DA/PER AEROPORTI, PORTI E STAZIONI
NAVETTE PER FIERE, CONGRESSI,

CERIMONIE ED EVENTI AZIENDALI
VIAGGI NAZIONALI ED INTERNAZIONALI

Ecco le nostre proposte di viaggio in collaborazione  
con "I VIAGGI DEL COCCHIERE"

1-6 gennaio 2026: PARIGI

14 febbraio: 
VENEZIA: IL CARNEVALE E SAN MARCO

26-27 febbraio: 
ASSISI E OSTENSIONE  

DELLE SPOGLIE DI SAN FRANCESCO

28-29 marzo 2026: 
 TRENINO DEL BERNINA

Gazzani snc di Gazzani Fabio & C. Gazzani snc di Gazzani Fabio & C.
Via Dante Alighieri, 38 - 37064 Povegliano V.se (VR) - tel. 045/7971326 - e-mail: info@gazzanibus.com

gazzanibus.it – nccgazzani.it
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i sono presepi che raccontano una storia e al-
tri che riescono a custodirla, a farla rivivere ne-

gli sguardi e nei ricordi di chi li osserva. Il Presepio 
del Tartaro appartiene a questi ultimi: non si limita a 
mostrare una Natività, ma accompagna chi si ferma 
davanti a lui dentro un tempo diverso, più lento, fatto di 
volti conosciuti, di gesti semplici e di una quotidianità 
che profuma di casa. È come aprire una porta sulla 
Povegliano di una volta, quella che vive ancora nei rac-
conti dei nonni e nei ricordi custoditi nel cuore. 
Le oltre sessanta statuine non sono figure immobili, 
ma presenze che parlano in silenzio. Ogni scena sem-
bra respirare: la maestra davanti alla lavagna, i bambini 
raccolti sui banchi di legno, la “bidela” che fa risuonare 
la campanella della ricreazione, la venditrice di casta-
gne che attende con pazienza all’uscita della scuola. 
Poi gli artigiani, le mani operose del ramaio, del cal-
zolaio, del sarto chino sulla sua macchina da cucire; il 
calore dei forni dei panettieri, le pagnotte fumanti, i pe-
scatori lungo l’acqua, i venditori che animano la piazza. 
È un villaggio che non si guarda soltanto: si ascolta, si 
riconosce, si sente vicino. 
Dietro a questo piccolo mondo c’è la pazienza e l’amo-
re di Giancarlo Perina, che ha dato forma a ogni per-
sonaggio con materiali umili – stracci, carta, gesso – 
trasformandoli in qualcosa di prezioso. In quelle figure 
c’è il desiderio profondo di non lasciare andare chi non 
è più accanto a noi, di sentirlo vicino soprattutto a Na-
tale, quando la nostalgia si mescola alla speranza. Per 
molti poveglianesi questo presepio non è solo bello: 
è familiare. «Ogni personaggio ha un nome – raccon-

ta qualcuno – e io li ho conosciuti tutti». 
Nomi che riaffiorano come preghiere sus-
surrate: el Peo, el Nini Peota, Bigi Longo, 
el scarpolìn, el panetàr, el parelòto, la bi-
dèla. Volti veri, vite vere, che nel presepio 

tornano a camminare insieme. Per chi li ha incontrati 
davvero, quel villaggio ha un valore che si moltiplica, 
perché intreccia memoria, affetto e gratitudine. 
Il Presepio del Tartaro diventa così un luogo di incontro, 
dove ci si ferma non solo a guardare, ma a pensare. È 
un invito a riscoprire il senso del Natale per chi crede, 
ma anche a raccontare ai più giovani un mondo fatto di 
lavoro, di relazioni sincere, di semplicità condivisa. Un 
mondo forse più povero di cose, ma ricco di umanità. 
Se oggi tutto questo continua a vivere è grazie ai vo-
lontari che, anno dopo anno, se ne prendono cura con 
dedizione silenziosa. A loro va un grazie sincero. E re-
sta il desiderio che questo presepio venga sempre più 
conosciuto e condiviso, perché possa parlare ancora 
a bambini, adulti e anziani. Quel villaggio in miniatura, 
animato da piccoli movimenti e da grandi storie, conti-
nua a ricordarci chi siamo e da dove veniamo, custo-
dendo nel tempo un’anima preziosa di Povegliano.                                

Beatrice Castioni

necessario avere nel cuore questo forte richiamo?
In un mondo (il nostro) in cui lentamente stiamo 

scivolando verso l’indifferenza e la singolarità, richia-
marci alla Fede cristiana, la vera Fede, può davvero 
essere la chiave di volta per sopperire al quotidiano 
imbarbarimento che serpeggia.
L’attuale insistenza mediatica e comunicativa verso un 
unico pensiero sta raggiungendo picchi molto preoccu-
panti soprattutto tra i nostri giovani.
In tutto questo, la Fede occupa un posto sempre più 
piccolo all’interno del nostro modo di vivere, relegata 
sempre più in un angolo. Eppure, richiamarci alla cristia-
nità sarebbe la strada da percorrere per fermare questo 
frazionamento delle persone, che prese singolarmente 
sono sicuramente più malleabili, influenzabili.
È fondamentale, quindi, ancorarci ancora di più ai va-
lori che da secoli contraddistinguono la nostra società: 
i rapporti umani, la famiglia, il mutuo aiuto, la condivi-
sione.
Ma vivere la vita cristiana non può essere una lampadi-
na che si accende e che si spegne. Noi cristiani abbia-
mo perso per strada, o meglio abbiamo volutamente 
dimenticato il bagaglio di fede donatoci da Cristo. 
Abbiamo paura di testimoniare, a differenza di chi in-

vece vive convintamente la 
propria Fede. La Fede non 
può essere part-time o vissu-
ta solamente per la parte che 
fa comodo.

È ora di metterci lo Spirito della testimonianza, l’ardore 
dell’essere missionari. E, sia chiaro, essere anche at-
tenti al rispetto del messaggio del Vangelo, a costo di 
dire anche qualche NO.
Una Fede annacquata non può essere quella che ri-
mane attaccata alla nostra pelle.
Oggi la nostra Fede deve avere anche coraggio, lo 
stesso dei cristiani che ancora oggi per la propria fede 
sono perseguitati e uccisi in varie parti del mondo. De-
ve avere la fedeltà, così come la libertà, atto fondante 
del nostro credo.
Una libertà che ci imponga di scegliere, e non imporre. 
La testimonianza parte nelle nostre case, nel trasmette-
re ai nostri figli la positività della Fede, dando loro l’op-
portunità di accettare questo dono e farlo proprio.
È chiaro che tutto si evolve e tutto cambia, ma la Fede 
cristiana, con i propri dogmi, rimane punto fisso per 
vivere sempre nella pace d’animo.
Il cristianesimo è stata l’unica vera rivoluzione che il 
mondo abbia conosciuto, perché arrivata nell’anima, 
perché non ha causato morte, ma dato vita. Sta a noi, 
oggi, testimoniarla al prossimo.
Sarà l’ennesima rivoluzione, che si rinnova nella sua 
secolarità.                                          Pietro Guadagnini

VITA PARROCCHIALE

Abbiamo ancora il coraggio Abbiamo ancora il coraggio 
di chiamarcidi chiamarci “Cristiani”? “Cristiani”?

ORTOFLORICOLTURA

BEVILACQUABEVILACQUA
 Potatura siepi e piante  
    alto fusto con scala aerea
 Olivi secolari
 Siepi - Piante da frutto
 Viole
 Ciclamini
 Impianti d'irrigazione

Via Ronchi, 24 - Povegliano Veronese (VR)
Tel. 045 7970159
Strada Povegliano - Nogarole Rocca
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Profumo di anime sensibiliProfumo di anime sensibili

INVESTIRE 
IN RELAZIONI UMANE

Sembra una verità palese
che dice il bisogno di compagnia
di cui vorrei parlar senza pretese
di risolvere la questione in un così sia.

La solitudine sempre più diffusa
caratteristica interessante il nostro tempo,
investire in relazioni non sembri scusa
semmai dell’umana specie compimento.

Il tempo a nostro uso è molto breve,
non possiamo sprecarlo in surrogati,
la passion per i quattro zampe è un passo greve
anche se molti ne fanno i propri amati.

Ora il cane fedele all’eccellenza
è l’animale da molti posseduto
capace di rapporti che in coscienza
tanti umani non hanno mai avuto.

Quello che a me sembra un poco strano
degno di leggera commiserazione
è il proliferar dei cani a Povegliano
ormai più dei bimbi di umana generazione.

Così sembra appalesarsi in modo chiaro
quanto poca fiducia abbiamo nel futuro,
di rapporti umani il nostro viver non sia avaro,
incoraggiamoci a vicenda a tener duro.

Dicono che i principali rimpianti dei morenti
siano scarso investimento in relazioni
e noi finché ancora siam coscienti
non sprechiamo il nostro tempo e le occasioni.

Adriano

Silverio

È
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VOLTI, MANI E SPERANZA:VOLTI, MANI E SPERANZA:
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SPORT

È ufficialmente partito il conto alla rovescia per le 
Olimpiadi Invernali di Milano Cortina 

2026, in programma dal 6 al 22 febbraio 2026, 
un evento che promette di unire il mondo sotto il segno 
dello sport, dell’inclusione e della sostenibilità. Secon-
do le ultime stime, l’impatto complessivo sull’economia 
delle regioni coinvolte – Lombardia, Veneto e Trenti-
no-Alto Adige – sarà superiore a 5,3 miliardi di euro, tra 
spesa diretta, turismo e nuove infrastrutture. Lo sport 
si conferma un potente motore di sviluppo economico 
e sociale per l’Italia, capace di stimolare crescita, oc-
cupazione e benessere collettivo. 
L’evento genererà un aumento della domanda del com-
parto sportivo pari a circa 1 miliardo di euro, con risor-
se aggiuntive complessive di 1,142 miliardi. Conside-
rando anche gli effetti diretti, indiretti e indotti, il contri-
buto totale all’economia nazionale raggiunge quasi 2,9 
miliardi di euro. La sola organizzazione delle Olimpiadi 
potrebbe creare 13 mila nuovi posti di lavoro, di cui ol-
tre 9 mila nel settore sportivo e quasi 4 mila nei settori 
collegati.
L’attesa è enorme: si prevedono oltre 2 milioni di visi-
tatori, un’audience globale di 3 miliardi di spettatori e 
circa 850 mila biglietti venduti. L’area dei Giochi sarà 
vastissima, ben 22 mila chilometri quadrati, tanto da far 
parlare di “Olimpiadi più diffuse della storia”. 
Milano e Cortina saranno i due poli principali, ma molte 
gare si svolgeranno anche in Valtellina e Val di Fiem-
me, mentre Verona ospiterà la cerimonia di chiusura.
A vent’anni da Torino 2006, l’Italia si prepara dunque 
a tornare protagonista nello scenario olimpico, con un 
evento che non sarà solo sport, ma anche volano di 
sviluppo. I 3 miliardi di euro di investimenti infrastrut-
turali stimati contribuiranno a modernizzare il Paese, 
con opere destinate a restare nel tempo: dalla riqualifi-
cazione delle linee ferroviarie tra Milano e Cortina alla 

creazione di nuovi colle-
gamenti viari e al recu-
pero urbano di quartieri 
chiave.
Le Olimpiadi 2026 se-
gneranno anche un 
passo in avanti storico 
sul fronte della parità di 
genere. Tra i circa 3.000 
atleti attesi, il 47% sarà 
composto da donne, la 
quota più alta mai rag-
giunta ai Giochi inverna-
li. Un segnale che conferma l’impegno del Comitato 
Olimpico nel promuovere una maggiore equità nello 
sport.
Milano Cortina 2026, inoltre, punta a diventare un mo-
dello di sostenibilità ambientale ed economica. Oltre il 
90% delle competizioni si terrà in impianti già esistenti 
o temporanei, riducendo così l’impatto ambientale e i 
costi di costruzione. Il Villaggio Olimpico di Milano, ad 
esempio, sarà trasformato dopo i Giochi in residenze 
per studenti e giovani lavoratori, contribuendo alla ri-
generazione urbana di un’area strategica della città. 
Analogamente, le infrastrutture realizzate in Veneto e 
Trentino-Alto Adige saranno riutilizzate per scopi spor-
tivi e turistici (impatto di oltre 1,2 miliardi di euro nei 
12-18 mesi successivi all’evento). 
Milano Cortina 2026 non sarà solo un evento sportivo, 
ma un simbolo di rinascita e cooperazione, un momen-
to in cui l’Italia mostrerà al mondo la propria capacità di 
innovare e di creare valore attraverso lo sport. L’obietti-
vo è chiaro: lasciare in eredità un Paese più moderno, 
sostenibile e connesso, dove le Olimpiadi non saranno 
ricordate solo per le medaglie vinte, ma per il futuro 
che avranno contribuito a costruire.             Matteo Zanon
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Con la slitta tra le stelle,

Babbo Natale porta cose

belle, poi scendendo 

dal camino ti consegna 

un regalino, guarda bene, 

è speciale: sono i miei 

auguri di Buon Natale.

STELLA COMETA

Sei stella cometa che appare,
nel cielo del mio mare
di sentimenti profondi,
che navigano per mondi.

Porti messaggi di speranza,
con la tua danza
attraverso l’universo,
del nostro amor converso.

I saggi seguivano stelle,
per trovare cose belle,
io seguo il tuo splendore,
verso l’eterno amore.

Guida il mio cammino,
stella del destino.

Giunsero i Re Magi sui loro splendidi cammelli, seguiti dai loro dignitari  
e aiutanti, portavano doni preziosi, venivano dal lontano Oriente.  
Sono giunti i nostri "Re" su semplici carrozzelle, seguiti dai famigliari 
in ansia e qualche amico, hanno portato la loro genialità con la loro 
sofferenza, vengono dalla casa accanto forse dallo stesso pianerottolo. 
Come i Magi hanno sfidato Erode anche loro sfidano la mentalità corrente 
di confinamento e isolamento. Ringraziano il Signore di averli ospitati 
nella sua casa in questo giorno di pace in terra per gli uomini di buona 
volontà. Grazie Comunità. Buon Natale. 

UN NATALE DIVERSO 

Il Natale è vissuto in maniera diversa 
dalle persone con disabilità. La fede 
è autentica se forgiata dal dolore. È 
facile credere, avere fede, quando tutto 
va bene, è difficilissimo avere fede = 
fiducia, quando tutto va male. Io sono 
nella condizione che le cose vanno 
male. Dopo 10 mesi di ospedale e 22 
mesi a casa posso dire che niente è 
scontato, noi siamo in balìa del caso. 
Noi siamo fragili, e basta poco per 
essere catapultati in mondi che non 
immaginavamo. Io non ho mai visto 
tante persone in sedia a rotelle come 
ne ho visto in questi anni. Gente che 
soffre e che non sa il perché di tanto 
male. Gente che spera in un miracolo. 
Parlare o meglio scrivere del Natale mi 
si chiede di scrivere ciò che non vivo e 
non sento mio. Oggi sono impegnato in 
cose diverse, in cerca di una stabilità 
emotiva e fisica. Io non me la sento di 
celebrare il Natale come ho sempre 
fatto. Deve essere un Natale diverso, un 
Natale che dona speranza e amore alle 
persone che soffrono per diversi motivi. 
Altrimenti quel bimbo nato in una stalla 
è venuto per niente, e ci basta poco per 
dimenticarlo e vivere come se non fosse 
mai nato.
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Vivono nel Signore

PISANI Mario anni 89

NGUYEN TAN HIEN  
   Michele "    72

Rinati in Cristo

NOEMI Biasi

ALESSANDRO Barone Murari

ANAGRAFE

Prenota Ora una Consulenza Gratuita per

Ottenere il Tuo Piano di Vendita Vincente

Vendi Casa in 90 giorni al
Miglior Prezzo di Mercato

www.roncasa.it

Oppure Visita:

380 419 7717

Corso Garibaldi 75, Villafranca di Verona

Chiama Luca: Chiama Gioele:

380 419 7716

Luca Gioele
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